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1. PARTE II, CAPITOLO V: LA PROMOZIONE DELLA PACE E LA COMUNITÀ DELLE NAZIONI 

Il quinto capitolo della Gaudium et spes è costato molta fatica ai padri conciliari: le posizioni sulla 

guerra e soprattutto sulla sua condanna irrevocabile in ogni circostanza non sono state così 

condivise come si potrebbe pensare. Per questa genesi così tormentata, sembra molto significativo il 

fatto che il capitolo inizia con il parlare della pace, non della guerra. E abbia, diversamente 

dall’andamento dei capitoli precedenti, un deciso afflato spirituale, quando afferma: «Mentre a poco 

a poco l’umanità diventa ormai più consapevole della propria unità, non potrà tuttavia portare a 

compimento l’opera che l’attende, di costruire cioè un mondo più umano per tutti gli uomini e su 

tutta la terra, se gli uomini non si volgeranno tutti con animo rinnovato alla vera pace. Per questo 

motivo il messaggio evangelico, in armonia con le aspirazioni e gli ideali più elevati del genere 

umano, risplende in questi nostri tempi di rinnovato fulgore quando proclama beati i promotori 

della pace, perché saranno chiamati figli di Dio». (GS 77) 

Il concilio vuole perciò riaffermare un principio molto importante della comunicazione del 

Vangelo: la necessità che si parli della bontà, prima della cattiveria, della bellezza prima della 

bruttezza, delle assoluzioni prima delle condanne, dei motivi di gioia prima dei motivi di tristezza, 

dell’impegno prima dello scoraggiamento. Questo stile è presente nel paragrafo che tratta della 

natura della pace: «La pace non è la semplice assenza della guerra, né può ridursi unicamente a 

rendere stabile l’equilibrio delle forze avverse; essa non è effetto di una dispotica dominazione, ma 

viene con tutta esattezza definita opera della giustizia. È il frutto dell’ordine impresso nella società 

umana dal suo divino fondatore e che deve essere attuato dagli uomini che aspirano ardentemente 

ad una giustizia sempre più perfetta. Infatti il bene comune del genere umano è regolato, sì, nella 

sua sostanza dalla legge eterna, ma nelle sue esigenze concrete è soggetto a continue variazioni 

lungo il corso del tempo; per questo la pace non è mai qualcosa di raggiunto una volta per tutte, ma 

è un edificio da costruirsi continuamente. Poiché inoltre la volontà umana è labile e ferita per di più 

dal peccato, l’acquisto della pace esige da ognuno il costante dominio delle passioni e la vigilanza 

della legittima autorità. Tuttavia questo non basta. Tale pace non si può ottenere sulla terra se non è 

tutelato il bene delle persone e se gli uomini non possono scambiarsi con fiducia e liberamente le 

ricchezze del loro animo e del loro ingegno. La ferma volontà di rispettare gli altri uomini e gli altri 

popoli e la loro dignità, e l’assidua pratica della fratellanza umana sono assolutamente necessarie 

per la costruzione della pace. In tal modo la pace è frutto anche dell’amore, il quale va oltre quanto 

può apportare la semplice giustizia. La pace terrena, che nasce dall’amore del prossimo, è essa 

stessa immagine ed effetto della pace di Cristo che promana dal Padre. Il Figlio incarnato infatti, 

principe della pace, per mezzo della sua croce ha riconciliato tutti gli uomini con Dio; ristabilendo 

l’unità di tutti in un solo popolo e in un solo corpo, ha ucciso nella sua carne l’odio e, nella gloria 

della sua risurrezione, ha diffuso lo Spirito di amore nel cuore degli uomini. Pertanto tutti i cristiani 

sono chiamati con insistenza a praticare la verità nell’amore e ad unirsi a tutti gli uomini 

sinceramente amanti della pace per implorarla dal cielo e per attuarla. Mossi dal medesimo spirito, 

noi non possiamo non lodare coloro che, rinunciando alla violenza nella rivendicazione dei loro 

diritti, ricorrono a quei mezzi di difesa che sono, del resto, alla portata anche dei più deboli, purché 

ciò si possa fare senza pregiudizio dei diritti e dei doveri degli altri e della comunità. Gli uomini, in 

quanto peccatori, sono e saranno sempre sotto la minaccia della guerra fino alla venuta di Cristo; 

ma in quanto riescono, uniti nell’amore, a vincere il peccato essi vincono anche la violenza, fino 

alla realizzazione di quella parola divina Con le loro spade costruiranno aratri e falci con le loro 

lance; nessun popolo prenderà più le armi contro un altro popolo, né si eserciteranno più per la 

guerra (Is 2,4)». (GS 78) 

Questo passo della Gaudium et spes, particolarmente denso, fissa alcuni punti fondamentali: 

 La pace è questione interiore più che esteriore. Essa è nel cuore della persona umana e solo 

come conseguenza, fra gli uomini e le donne di una comunità, dei popoli e delle nazioni. 



 La pace si costruisce, non si può pensare che sia acquisita una volta per tutte. Sebbene abbia 

la sua origine in Dio, essa è comunque soggetta alla variazione della storia e delle condizioni 

umane dei tempi e dei luoghi e la sua promozione e il suo mantenimento sono responsabilità 

di tutti e di ciascuno. 

 La pace è frutto di giustizia. Questo aspetto è essenziale per cogliere uno dei legami 

maggiormente significativi tra la Gaudium et spes e la dottrina sociale della Chiesa. Se la 

giustizia viene certamente da Dio, tuttavia affinché il mondo obbedisca alla volontà del suo 

Creatore, essa deve essere incarnata nell’oggi dell’umanità anche attraverso il 

coinvolgimento di istituzioni politiche, giuridiche, economiche e sociali che non possono 

esimersi dal compito dell’edificazione del bene comune.  

 La costruzione della pace implica un dovere di fraternità a tutti i livelli: i forti verso i deboli, 

i potenti verso gli ultimi. Tanto è vero che i Padri autorizzano le fasce deboli della 

popolazione a rivendicare in modo non violento i loro diritti e ne legittimano la protesta per 

ottenerli, a patto che nessuno usi violenza nei confronti degli altri.  

Solo dopo aver espresso chiaramente la propria posizione sulla pace, il Concilio può affrontare le 

gravi questioni della guerra, delle armi e della corsa agli armamenti, dell’obiezione di coscienza e 

della promozione e dei modi della cooperazione internazionale. Su tali questioni il Concilio si 

esprime con molta severità: «Ogni atto di guerra, che mira indiscriminatamente alla distruzione di 

intere città o di vaste regioni e dei loro abitanti, è delitto contro Dio e contro la stessa umanità e va 

condannato con fermezza e senza esitazione». (GS 80) «Mentre si spendono enormi ricchezze per la 

preparazione di armi sempre nuove, diventa poi impossibile arrecare sufficiente rimedio alle miserie 

così grandi del mondo presente. Nuove strade converrà cercare partendo dalla riforma degli spiriti, 

perché possa essere rimosso questo scandalo e al mondo, liberato dall’ansietà che lo opprime, possa 

essere restituita una pace vera». (GS 81) 

 

2. LA LETTERA ENCICLICA PACEM IN TERRIS DI GIOVANNI XXIII (11 Aprile 1963) 

«In una convivenza ordinata e feconda va posto come fondamento il principio che ogni essere 

umano è persona cioè una natura dotata di intelligenza e di volontà libera; e quindi è soggetto di 

diritti e di doveri che scaturiscono immediatamente e simultaneamente dalla sua stessa natura: diritti 

e doveri che sono perciò universali, inviolabili, inalienabili. Che se poi si considera la dignità della 

persona umana alla luce della rivelazione divina, allora essa apparirà incomparabilmente più 

grande, poiché gli uomini sono stati redenti dal sangue di Gesù Cristo, e con la grazia sono divenuti 

figli e amici di Dio e costituiti eredi della gloria eterna. (n. 5) 

«Gli esseri umani, essendo persone, sono sociali per natura. Sono nati quindi per convivere e 

operare gli uni a bene degli altri. Ciò richiede che la convivenza umana sia ordinata, e quindi che i 

vicendevoli diritti e doveri siano riconosciuti ed attuati; ma richiede pure che ognuno porti 

generosamente il suo contributo alla creazione di ambienti umani, in cui diritti e doveri siano 

sostanziati da contenuti sempre più ricchi. Non basta, ad esempio, riconoscere e rispettare in ogni 

essere umano il diritto ai mezzi di sussistenza: occorre pure che ci si adoperi, secondo le proprie 

forze, perché ogni essere umano disponga di mezzi di sussistenza in misura sufficiente. La 

convivenza fra gli esseri umani, oltre che ordinata, è necessario che sia per essi feconda di bene. Ciò 

postula che essi riconoscano e rispettino i loro vicendevoli diritti ed adempiano i rispettivi doveri, 

ma postula pure che collaborino tra loro nelle mille forme e gradi che l’incivilimento acconsente, 

suggerisce, reclama.  (n. 16) 

«La dignità di persona, propria di ogni essere umano, esige che esso operi consapevolmente e 

liberamente. Per cui nei rapporti della convivenza, i diritti vanno esercitati, i doveri vanno compiuti, 

le mille forme di collaborazione vanno attuate specialmente in virtù di decisioni personali; prese 

cioè per convinzione, di propria iniziativa, in attitudine di responsabilità, e non in forza di 

coercizioni o pressioni provenienti soprattutto dall’esterno. Una convivenza fondata soltanto su 

rapporti di forza non è umana. In essa infatti è inevitabile che le persone siano coartate o compresse, 

invece di essere facilitate e stimolate a sviluppare e perfezionare se stesse. (n. 17) 



«Anzitutto l’ascesa economico-sociale delle classi lavoratrici. Nelle prime fasi del loro movimento 

di ascesa i lavoratori concentravano la loro azione nel rivendicare diritti a contenuto soprattutto 

economico-sociale; la estendevano quindi ai diritti di natura politica; e infine al diritto di partecipare 

in forme e gradi adeguati ai beni della cultura. Ed oggi, in tutte le comunità nazionali, nei lavoratori 

è vividamente operante l’esigenza di essere considerati e trattati non mai come esseri privi di 

intelligenza e di libertà, in balia dell’altrui arbitrio, ma sempre come soggetti o persone in tutti i 

settori della convivenza, e cioè nei settori economico-sociali, in quelli della cultura e in quelli della 

vita pubblica. In secondo luogo viene un fatto a tutti noto, e cioè l’ingresso della donna nella vita 

pubblica: più accentuatamente, forse, nei popoli di civiltà cristiana; più lentamente, ma sempre su 

larga scala, tra le genti di altre tradizioni o civiltà. Nella donna, infatti, diviene sempre più chiara e 

operante la coscienza della propria dignità. Sa di non poter permettere di essere considerata e 

trattata come strumento; esige di essere considerata come persona, tanto nell’ambito della vita 

domestica che in quello della vita pubblica. Infine la famiglia umana, nei confronti di un passato 

recente, presenta una configurazione sociale-politica profondamente trasformata. Non più popoli 

dominatori e popoli dominati: tutti i popoli si sono costituiti o si stanno costituendo in comunità 

politiche indipendenti. (n. 21-23) 

«Si diffonde sempre più tra gli esseri umani la persuasione che le eventuali controversie tra i popoli 

non debbono essere risolte con il ricorso alle armi; ma invece attraverso il negoziato. Vero è che sul 

terreno storico quella persuasione è piuttosto in rapporto con la forza terribilmente distruttiva delle 

armi moderne; ed è alimentata dall’orrore che suscita nell’animo anche solo il pensiero delle 

distruzioni immani e dei dolori immensi che l’uso di quelle armi apporterebbe alla famiglia umana; 

per cui riesce quasi impossibile pensare che nell’era atomica la guerra possa essere utilizzata come 

strumento di giustizia. Però tra i popoli, purtroppo, spesso regna ancora la legge del timore. Ciò li 

sospinge a profondere spese favolose in armamenti: non già, si afferma — né vi è motivo per non 

credervi — per aggredire, ma per dissuadere gli altri dall’aggressione. È lecito tuttavia sperare che 

gli uomini, incontrandosi e negoziando, abbiano a scoprire meglio i vincoli che li legano, 

provenienti dalla loro comune umanità e abbiano pure a scoprire che una fra le più profonde 

esigenze della loro comune umanità è che tra essi e tra i rispettivi popoli regni non il timore, ma 

l’amore: il quale tende ad esprimersi nella collaborazione leale, multiforme, apportatrice di molti 

beni». (n. 67) 

«Come è noto, il 26 giugno 1945, venne costituita l’Organizzazione delle Nazione Unite (ONU); 

alla quale, in seguito, si collegarono gli istituti intergovernativi aventi vasti compiti internazionali in 

campo economico, sociale, culturale, educativo, sanitario. Le Nazioni Unite si proposero come fine 

essenziale di mantenere e consolidare la pace fra i popoli, sviluppando fra essi le amichevoli 

relazioni, fondate sui principi della uguaglianza, del vicendevole rispetto, della multiforme 

cooperazione in tutti i settori della convivenza. Un atto della più alta importanza compiuto dalle 

Nazioni Unite è la Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo approvata in assemblea generale il 

10 dicembre 1948. Nel preambolo della stessa dichiarazione si proclama come un ideale da 

perseguirsi da tutti i popoli e da tutte le nazioni l’effettivo riconoscimento e rispetto di quei diritti e 

delle rispettive libertà. Su qualche punto particolare della dichiarazione sono state sollevate 

obiezioni e fondate riserve. Non è dubbio però che il documento segni un passo importante nel 

cammino verso l’organizzazione giuridico-politica della comunità mondiale. In esso infatti viene 

riconosciuta, nella forma più solenne, la dignità di persona a tutti gli esseri umani; e viene di 

conseguenza proclamato come loro fondamentale diritto quello di muoversi liberamente nella 

ricerca del vero, nell’attuazione del bene morale e della giustizia; e il diritto a una vita dignitosa; e 

vengono pure proclamati altri diritti connessi con quelli accennati. Auspichiamo pertanto che 

l’Organizzazione delle Nazioni Unite — nelle strutture e nei mezzi — si adegui sempre più alla 

vastità e nobiltà dei suoi compiti; e che arrivi il giorno nel quale i singoli esseri umani trovino in 

essa una tutela efficace in ordine ai diritti che scaturiscono immediatamente dalla loro dignità di 



persone; e che perciò sono diritti universali, inviolabili, inalienabili. Tanto più che i singoli esseri 

umani, mentre partecipano sempre più attivamente alla vita pubblica delle proprie comunità 

politiche, mostrano un crescente interessamento alle vicende di tutti i popoli, e avvertono con 

maggiore consapevolezza di essere membra vive di una comunità mondiale. (n. 75) 

«Ancora una volta ci permettiamo di richiamare i nostri figli al dovere che hanno di 

partecipare attivamente alla vita pubblica e di contribuire all’attuazione del bene comune 

della famiglia umana e della propria comunità politica; e di adoprarsi quindi, nella luce della 

fede e con la forza dell’amore, perché le istituzioni a finalità economiche, sociali, culturali e 

politiche, siano tali da non creare ostacoli, ma piuttosto facilitare o rendere meno arduo alle 

persone il loro perfezionamento: tanto nell’ordine naturale che in quello soprannaturale». (n. 

76) 

«A tutti gli uomini di buona volontà spetta un compito immenso: il compito di ricomporre i rapporti 

della convivenza nella verità, nella giustizia, nell’amore, nella libertà: i rapporti della convivenza tra 

i singoli esseri umani; fra i cittadini e le rispettive comunità politiche; fra le stesse comunità 

politiche; fra individui, famiglie, corpi intermedi e comunità politiche da una parte e dall’altra la 

comunità mondiale. Compito nobilissimo quale è quello di attuare la vera pace nell’ordine stabilito 

da Dio. Certo, coloro che prestano la loro opera alla ricomposizione dei rapporti della vita sociale 

secondo i criteri sopra accennati non sono molti; ad essi vada il nostro paterno apprezzamento, il 

nostro pressante invito a perseverare nella loro opera con slancio sempre rinnovato. E ci conforta la 

speranza che il loro numero aumenti, soprattutto fra i credenti. È un imperativo del dovere; è 

un’esigenza dell’amore. Ogni credente, in questo nostro mondo, deve essere una scintilla di luce, un 

centro di amore, un fermento vivificatore nella massa: e tanto più lo sarà, quanto più, nella intimità 

di se stesso, vive in comunione con Dio. Infatti non si dà pace fra gli uomini se non vi è pace in 

ciascuno di essi, se cioè ognuno non instaura in se stesso l’ordine voluto da Dio. "Vuole l’anima tua 

— si domanda sant’ Agostino — vincere le tue passioni? Sia sottomessa a chi è in alto e vincerà ciò 

che è in basso. E sarà in te la pace: vera, sicura, ordinatissima. Qual è l’ordine di questa pace? Dio 

comanda all’anima, l’anima al corpo; niente di più ordinato"». (n. 87-88) 

 

 

 

 

 

 

 

 


